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. Due immagini 
di Eduardo. 
Nell'ovale la 

foto di copertina 
della raccolta 
di poesie che 

verrà pubblicata 
da Einaudi 

Eduardo è ancora in grado di regalarci qualcosa. Stanno 
per uscire per le edizioni Einaudi, nella collana «Gli Struzzi», 
numerose e delicate poesie inedite. Si tratta di un vero e 
proprio diario di vita, dove emozioni, immagini, ricordi sono 
fissati per sempre in versi ora amari, ora ironici e divertenti, 
ora decisamente lirici. La raccolta spazia dalla fine degli 
anni 30 fino agli ultimi giorni. Delle quattro poesie che pub
blichiamo in questa pagina «'E panne viecchie» fu l'ultima 
ad essere scrìtta, l'ultima prima della morte. «'E bbalicc» (le 
valigie) è del '74: un anno per Eduardo molto difficile, l'anno 
della sua prima operazione al cuore. Einaudi ha già pubblica» 
to una raccolta delle poesie di Eduardo nella stessa collana. 
Ora il quadro di Eduardo poeta si completa, dandoci l'imma
gine di un lavoro e di un'opera che nella produzione artistica 
del grande drammaturgo è difficile considerare secondaria. 
Ringraziamo la casa editrice per averci concesso questa anti
cipazione. 

A cinque mesi dalla morte il grande 
autore e attore ci riserva 

ancora delle sorprese: Einaudi sta 
per pubblicare una sua 

raccolta di liriche inedite. 
E intanto Napoli e Milano gli 

dedicano due «omaggi» paralleli 

andò il poeta 
si chiama Eduardo 

Nostro servizio 
NAPOLI — «L'attore dere morire, deve ab
bandonare la scena, per questo non ho mal 
amato 11 cinema, quella falsa vita, quella 
morte prolungata; 11 cinema l'ho fatto solo 
per necessità, ma ho sempre creduto solo nel 
teatro; è li teatro che mi ha dato la possibilità 
di cambiare, di trsformarml, di parlare con 
la gente: lo non so comunicare con gli altri, 
solarlo solo sul palcoscenico. La vita è come 
la sala d'aspetto di un dentista, bisogna di
strarsi, trovare qualcosa da fare prima dell'e
strazione finale, per me 11 tempo dell'attesa è 
stato 11 tempo del teatro. Poi, però, basta; 
bisogna andarsene, arriva 11 momento della 
partenza, ma quella partenza, per tanti altri, 
e l'Inizio. Perl giovani: mille punti diparten
za e mille punti di arrivo, questa è la vita». 

Sono passati quasi cinque mesi dalla 
scomparsa di Eduardo e 11 mondo della cul
tura e del teatro in particolare comincia len
tamente a tentare qualche bilancio della sua 
vita d'artista. Napoli, lunedì e martedì scor
so, gli ha dedicato due giornate di riflessione 
che hanno preso avvio proprio dalle sue le
zioni-confessioni tenute In tre anni di «do
cenza» all'Università di Roma (e *stortclzza-
te* da un apposito video-tape approntato da 
Ferruccio Marottl, direttore del Centro Tea
tro Ateneo). Milano, per parte sua. In attesa 
del debutto della Grande magia diretta da 
Giorgio Strehler, gli dedicherà un ricco 
omaggio — domani alla Sala Grechetto di 
Palazzo Sorniani — organizzato dal Piccolo 
Teatro, dal Salone Plerlombardo e dal Co
mune, cui parteciperanno critici, studiosi ed 
esponenti del mondo teatrale, fra 1 quali lo 
stesso Strehler e Franco Parenti che della 
Grande magia sarà protagonista. 

Alla ribalta del napoletano San Carlo, In
tanto, sono saliti critici, storici del teatro e 
attori, per delincare 1 contorni, ancora oggi 
sfuggenti e vasti, dell'opera e dell'esperienza 
umana di Eduardo. Il palcoscenico del San 
Carlo non è stato 11 frutto di una scelta ca
suale. Fu 0 che Eduardo quarantanni fa mi
se In scena Napoli milionaria. Fu da quel 
teatro che Eduardo disse al napoletani «a dda 
passi a nuttata«. E per Napoli, oggi, «a nutta-
ta» ancora non è passata, così come ha ricor
dato Francesco Rosi, ricordando il difficile 
rapporto che Eduardo ebbe con la sua diffici
le città. 

Ma non è stata una commemorazione — 
come ha precisato Agostino Lombardo —, Il 

ricordo è una parola Inopportuna per Eduar
do, Eduardo vive nelle sue opere come Moliè
re, come Shakespeare. E all'Insegna del rap
porto con Shakespeare s'è poi aperto II con
vegno vero e proprio. Eduardo e Shakespea
re, due attori drammaturghi, per entrambi la 
vita è un palcoscenico e la condizione dell'at
tore è una metafora dell'uomo, comunque 
sospeso tra realtà e finzione. 

E sulla Tempesta, l'ultima fatica di Shake
speare come di Eduardo si appunta li discor
so. Nella traduzione di Eduardo — ha spiega
to Lombardo In un Intervento lucido e ap
passionato — l'eco dell'originale è appena 
percettibile, tutta calata come è, la vicenda, 
nella realtà napoletana popolare e colta in
sieme. Ci sono 11 ricordo, la poesia, la canzo
ne, 11 teatro di Napoli nel presente ma anche 
nel passato. Del resto Napoli c'è sempre nel
l'opera di Eduardo. Una città da lui osserva
ta e messa in scena con Infallibile precisione 
e di cui tutti 1 mestieri, tutte le vocazioni 
sono rappresentate proprio come In Shake
speare, o In Boccaccio, o In Dickens, o In Bal-
zac Napoli, come la Dublino di Joyce, ombe
lico e metafora del mondo, proiettata nella 
sfera senza confini dell'esperienza. E così co
me Leopold Bloom è il ritratto dell'uomo mo
derno, anche l protagonisti di Eduardo non 
sono mal Ingabbiati In un riduttivo napole
tanismo, ma in loro tuta sì possono ricono
scere. E per questo che gli abitanti di Londra, 
di Parigi, di Tokyo, possono capire voci che 
non hanno mal sentito e camminare per vi
coli e piazze che non hanno mal visto. 

Eduardo da Napoli al mondo, dunque, pas
sando attraverso la teatralità di Napoli che è 
«nu teatro antico e sap' recita». È questa Na
poli — ha concluso Lombardo — che sa reci
tare e Insieme guardarsi recitare, questa 
realtà che si fa finzione e che risponde all'an
goscia di una morte continua attraverso l'e
sorcismo di vita continuamente trasformata 
In commedia, è questo modo napoletano di 
sentire il reale che è la cifra espressiva di 
Eduardo attore e drammaturgo. 

Napoli è sempre Napoli, f questo il filo 
conduttore di tutti gli interventi e non pote
va ciie essere cosi. Napoli è lo sguardo di 
Eduardo, come ha spiegato Franco Greco ti
tolare della cattedra di Storia del Teatro 
presso l'Università di Napoli e principale 
Ispiratore del convegno. Ma la Napoli di 
Eduardo è una città particolare che si nega 
alla storta, un'Isola disancorata e galleggian

te, che se pure scivola per 1 mari resta sempre 
un'Isola, all'interno della quale si consuma- ' 
no mutazioni, negazioni, esclusioni. 

E sulla celebrazione della parola che avvi
cina Eduardo a Pirandello è Intervenuto, In
vece, Aggeo Savloli, sottolineando la coinci
denza tra la data della prima stesura di Uo
mo e galantuomo (1922) e quella dell'Enrico 
IV di Pirandello. Nell'Intreccio della comme
dia di Eduardo, che pure sente l'Influenza 
scarpettiana, c'è un riflesso del Berretto a 
sonagli che Eduardo Interpreterà più tardi, 
nel 1936. Ma 11 rapporto con 11 plrandelllsmo 
spesso diventa anche parodia, come nella 
«storia dannata* di Gennaro, protagonista di 
Uomo e galantuomo, una storta che s'Ingar
buglia sempre di pia perché ci sono due tigli, 
due madri, tre padri-. 

Ma più che II legame con U teatro del suo 
tempo Savloli ha voluto evidenziare U lega
me di Eduardo con la società italiana; In Di
tegli sempre di sì, per esempio. Il potere di 
vita e di morte raccontato da Michele, il pro
tagonista, non allude solo alla sfera privata 
della gente ma Investe anche 11 suo destino 
collettivo. Ditegli sempre di sì, scritta nel '22, 
l'anno della marcia su Roma, e messa In sce
na nel '33, l'anno di Hitler. In quel tempi, ha 
ricordato Savloli, 11 titolo della commedia 
poteva anche avere un timbro di beffarda 
somioneria, ma *ln alto* non se ne accorsero. 
E l'unica imposizione fu che al titolo origina
rlo •Ditegli sempre sì», si dovette aggiungere 
11 «di», per rispetto a quel ridicolo purismo 
linguistico che di lì a poco si sarebbe scatena
to contro il vernacolo. Un documento d'epo
ca è anche *Chl è cchlù felice 'e me» del 1929 
(riproposto In televisione nel 1964): una vi
cenda, caso raro del teatro di Eduardo, collo
cata nell'entroterra campano, lontano dalla 
città. *ll mito della campagna propagandato 
dal fascismo viene rovesciato con sottile ma
lizia e l'adulterio della protagonista — che da 
massaia rurale, pilastro della famiglia se
condo l'etica fascista, è trasformata In una 
sorta di Madame Bovary — diventa un gesto 
di rivolta e di trasgressione». 

E con la proiezione in anteprima di Sabato 
domenica e lunedì realizzata dalla radiotele
visione francese si è chiuso un convegno In
tenso, sensa pause né retorica, un omaggio 
ad Eduardo «totaie». 

Annamaria Lamarra 

Che te mporta? 
Cumm'è stato? E che te mporta? 
Che te mporta d' 'o sape? 
È passato? E nzerra 'a porta 
senza sèntere 'o pecche. 
Vaie spinano, addimmannanno... 
a che serve addimmanna? 
Pure 'a chille ca te sanno 
min appure'a verità. 
E mettimmo ca mi tizio * •* 
dice: «Andò cosi e cosi»..v; ' *" 
He' perduto tutt' 'o sfizio; 
'o passato adda muri. .̂V 

g o t ó e f l d f V b b a i i c ^ ; ^ ? - ^ 
v M e s o ' mmiso .<,• : ^ VÌ< '•*•"• 4^.* 
;'a scarta carte, ^MW^lMi^•&& , 

Ietterei rjtrattè^T; ^ V ^ ; , * ^ - V*>f? 
tutte 'e commedie ca mirnVaggio scritte, 

',*e ccose belle ca nuiuVagjjio fatto: • ^''; 

ccàstarni*^efessàrléi . ^ \ ••'"?**'', 
cc&stann"é fatte. .:..•;" ' /; 
Ma che me porto, ' / 
chem'a^gia porta? '..•".',*••",, 
Tu, quarino parte .; .w'.V , - i . ' . 
pe'stu viaggiò luongo, v ^ ' :,' 
ca nun saie si accummencia l • % > vi 
o sì èfernuto, . , :• '->• - *":i ,:|" 
xòmme può'di': 'V .>.. ; v: •/•-i\ 
«Me. porto appriesso 'e^fatte»; 

• oppure:H'' ! v ^ l - > - :'^- '' ^ 
«Mènieporto 'efesserie»? 
Io me nce songo miso . ' 
e' 'o penziero * . 

'a verità, 
ve dico chiaro e ttunno- "v 
aggio ditto: i 
«Mò faccio a capa mia: 
ine voglio parta *e fatte àll'ato munno, 

; e lassò nterra tutt* 'e fessarie»* , -
'-,; •' • ",v";-C.^ ';•'••• ' v ''"•" ./•'•:• 
1974; "• ' >:•••••'.'• " ,— -k *\:-y, 

Censimento . . r̂  ,. 
Quanta voteint' *o ciardino ' . 
ineso' nunis^'àcuntà *effronne 
Y na piant* fé. mandarine, 
nu limone, . 'K ,' '* ••''„.'.•••-. vr 
na crisòmmola, • ;,, 
na mela... 
conto, 
e arrivo fino a dento, 
cient' e uno 
cient* e tre... * •. 
ma me mbroglio, 
pecche 'o viento 
scioscia mmiez' 'a chelli ffronne 
proprio quanno aggio cuntato 
fino a cientptrentatré. 
E si U'uocthie se ne vanno 
mmiez' 'e ffronne e chella quercia, 
ila se sperdeno 
gnorsì, 
pecche cunte e te succede 
tale e quale 
cumm'a quanno 
ce sta folla mmiez' 'a strada 
ca se mmesca 
cammenanuo cammenanno: 
chi va' 'e pressa, 
chi se ferma 
chi se nfila mmìez'a U'ate~. 
e s'allarga «'A macchia verde», , 
tale e quale cumm'a quanno 
scioscia 'o »iento mmiez' 'a quercia, 
mmiez' 'a piant' 'e mandarine 
e tu cunte, ma re mbruoglie: 
cient' e uno 
cient' e tre,.. 
e, si tiene vista longa, 
fino a cientotrentatré. 

'E panne viecchie 

«Viecchie so' 'e panne», 
dice 'o mutt*antico, 
vulenno.qT 
ca quanno tìen' 'a capa 
e' 'o cerebello rinto ca fa' luce, 
si' «iecchio *a fore 
ma si' frisc" 'a finto. 
Ma quanno ncapa 
nun ce volle niente. 
si nun tiene cchlù fede 
né speranza-
te faie vestite nuove a meliune, 
'o pensiero s' 'e guarda 
e nun s* "e mmette: 
quanno si' viecchio tu, 
so' viecchie 'e panne! 

NOTE 
Nzerra: chiudi; splanno, addimmannanno: 
chiedendo, domandando; te sanno: ti co
noscono; nun appure: non appenderei; sfi
zio: piacere, soddisfazione 
Bballlce: valigie; 'a capa mia: la testa mia; 
a toc altro 
Ciardinagiardino; crisòmmola; albicocco; 
scioscia: soffia; cunte: conti; mmesca: mi
schia; 'e pressa: di fretta 
Mutt'antlca motto, proverbio antico; cere-
vtellcc cervello dentro; nu ce volle niente: 
non ci sono idee 

un particolare del cGuidoriccìo da Fogliano» 

Il celebre affresco di Simone Martini a Siena è 
vero o falso? Neppure stavolta gli studiosi 

a convegno sono riusciti a risolvere l'enigma 

La di 
di Gmdorìccio 

Dal nostro inviato 
SIENA — Guidoriccio sì, Gui-
doriccio no. Il convegno su Si
mone Martini ai era aperto con 
un enigma da risolvere. Si è 
concluso con un enigma irrisol
to. I sostenitori dell autenticità 
dell'affresco hanno certamente 
segnato molti punti a loro favo
re ma gli avversari non hanno 
certo abbassato la cresta. 

L'attenzione era incentrata 
su quella parete «incriminata» 
che sovrastava le teste di tutta 
quella gente che per tre giorni, 
senza tirare un sospiro di ripo
so, ha seguito la discussione 
nella Sala del mappamondo del 
Palazzo pubblico di Siena: in 
alto l'imperterrito Guidoriccio 
che cavalca sicuro verso il ca
stello di Montemassì, sotto al 
centro l'affresco ritrovato 
neU'81 che ha riaperto e acuito 
la disputa, ai Iati t due Sodoma. 
Di fronte, sopra il tavolo della 
presidenza, la certezza della 
Maestà di Simone, unico punto 
fermo dell'acerrima sfida. -' 

Lo sforzo degli organizzatori 
ò stato quello di tenere le pole
miche fuori dalla Sala del map
pamondo, dove si è tenuto il 
convegno, ma fin dalle prime 
battute sì è subito capito che ci 
sarebbe stata di nuovo batta
glia. Per due giorni la discussio
ne è andata avanti corposa e 
minuziosa, come conviene da 
un consesso scientifico di alto 
valore. Di Simone Martini si 
sapeva poco, ora grazie al con
vegno e alla mostra aperta alla 
Pinacoteca si sono affrontati 
capitoli nuovi. Si sono indivi
duati nuovi elementi gotici 
(Luciano Bellosi), si è fatto luce 
sulla sua funzione di «pittore 
favorito» del Comune, ci si è 
garbatamente introdotti nella 
sua bottega familiare (Giovan
ni Previtali), si è riporcomo il 
viaggio con lui verso Avignone 
(Marie Claude tionelli), si è 
fatto tappa ad Assisi (Annarosa 
Garzelh) e si è ritornati al Pa
lazzo pubblico per osservare 
molto da vicino la Maestà ap^ 
pena restaurata in alarne parti 
(Alessandro Bagnoli) e ancora 

§iù da vicino la parete del Gui-
oriccio (Piero Tbrriti). 
Adesso a Simone viene chie

sto un altro sforzo: cercare di 
consegnare al futuro le chiavi 
dei suoi misteri accentuati da 
un suo sincero ammiratore, il 
Gioberti lo definì («nobilissimo 
pittore»), che ebbe però il torto. 
visitando nei primi anni del 
'400 la Sala del mappamondo, 
di trascurare il Guidoriccio per 
illuminarsi di gioia di fronte al
la Maestà. 

Una disattenzione che i seco
li ha fatto dimenticare ma che i 
giorni nostri ha riscattato. La 
storia è controversa e contorta 
e lo è ancora di più da quando, 
gratta gratta, la parete della di
scordia sputò fuori dal suo ven
tre un affresco che raffigurava 
due uomini e un castella Gor
don M e n u e Michael Mallory, 
due studiosi che da tempo so
stenevano che raffresco sovra
stante non raffigurava il Gui
doriccio e non poteva essere di 
Simone, trovarono nuovo pane 
per ì propri denti. 

Le ostilità al convegno le ha 
aperte proprio Gordon Moran 
che, escluso dalle comunicazio
ni ufficiali del convegno, si è 
messo a ciclostilare un elenco 
di motivi — 38 per la precisione 
— per «dubitare ebe Simone 
Martini è l'autore del famoso 
affresco di Guidoriccio all'asse
dio di Montemassì». 

Le controdeduzioni sono ar
rivate da più parti. Polemiche 
dirette quasi mai, ma si capiva 
che il bersaglio era proprio lui, 
quell'americano con la faccia 
da marinea, la giacca blu da col
lege e l'aria sempre perturbata. 

Toi ecco finalmente la rispo
sta ufficiale affidata al sopnn-
dente Piero Toniti. Concitato e 
teso — pronunciando la parola 
•disastro» tutte le sue preziose 
diapositive sono cadute a terra 
— usoprintendente, dopo aver 
ironizzato sul clima da «giallo» 
instaurato dalla stampa, ha 
strappato applausi alla platea 
•tracolma con un intervento 
appassionato. 
. Attraverso un'agile analisi 
siamo cosi ritornati a percorre
re le tappe del Palazzo, dall'in
cendio del 1326 al terremoto 
del 1798, dalle modificazioni 
delle sale alla perdita di quasi 

tutto il ciclo di affreschi dei ca
stelli la cui esistenza è ben do
cumentata. 

Secondo i due studiosi ame
ricani il Guidoriccio potrebbe 
essere un falso del sei-settecen
to. Ma come è possibile — ha 
replicato Torriti — che in 
quell'epoca barocca ai produ: 
cesse un falso così perfetto di 
un'arte considerata «barbara»? 
E perché poi scegliere l'omag
gio ad un dimenticato cavaliere 
del trecento nella «eia centrale 
del Palazzo pubblico quando 
principi e papi del tempo furo
no relegati al pianterreno? 

La coppia Moran-Mallory 
sostiene che l'intonaco dell'af
fresco di Guidoriccio sovrasta 
quello di Lippo Vanni, poeto 
nella parete centrale attigua. 
Una affermazione che analisi 
accurate hanno demolito: in 
quel punto lo stucco sostituisce 
1 intonaco e quindi non ci per
mette di stabilire l'antecedenza 
o meno dell'affresco attribuito 
a Simone. C'è poi la data a con
fermare l'ipotesi Simone: 1328. 
Ma qui il giallo diventa fitto 
perché le dire relative al secolo 
sono state rifatte mentre quelle 
del decennio (XXVIII) sono 
autentiche. < 

Due elementi della parete ci 
agevolano nella ricercadelìa ve
ra data del Guidoriccio: gli sfre-
Sì lasciati nella parte inferiore 

ell'affresco dal mappamondo 
di Lorenzetti — una costruzio
ne mobile posta proprio al cen
tro della parete — innalzato nel 
1342 e gli orli degli affreschi la
terali del Sodoma eseguiti nel 
1529-30 che sovrastano con cer
tezza quelli del Guidoric-
cio.Essendo certi dell'autenti
cità di quel XXVUI — ha de
dotto Torriti — non resta che 
tornare all'ipotesi del Trecen
to. 

Una ipotesi a cui condurreb
bero anche i documenti in pos
sesso (il pagamento in data 2 
maggio 1330 al maestro Simo
nie di una «dipentura» per 
Montemassì e Sassoforte), 1 as
soluta somiglianza tra i resti at
tuali del cassero di Montemassì 

e il castello dell'affresco e i 
troppi «paragoni stringenti» tra 
alcuni elementi del Guidoriccio 
e del S.Martino di Assisi (le 
mani, le montagne, le bardatu
re). 

Moran-Mallory hanno allora 
tirato fuori dalle tasche le ulti
me chancea: Guidoriccio è fuori 
stile, non può essere integrato 
nel ciclo dei castellit è un lavoro 
tirato via (in effetti Simone fu 
pagato solo 16 lire per farlo, 
mentre per la Maestà 27 lire), 
ci sarebbero anacronismi aral
dici, militari e letterari ma so-
(irattutto non ha nessuna ana-
ogìa con il sottostante affresco 

ritrovato per stile, dimensione 
e anche per la sua collocazione 
così evidente. 

Ma gli organizzatori hanno 
risposto con un asso nella ma
nica: i microsondaggi eseguiti 
in questi giorni dalla soprin-
dentenza hanno mostrato con 
precisione che sotto il Guido
riccio non vi è un secondo affre
sco ma solo il muro grezzo e 
l'arriccio. -

Ma allora questo Guidone-. 
ciò chi lo ha dipinto? Sembra 
farsi largo l'ipotesi del work-in-
progress, del lavoro a tappe, 
magari con l'intervento di qual
che familiare di Simone che 
operava della sua bottega. A 
meno che qualche pittore del 
Quattrocento (Martino dì Bar
tolomeo è l'ipotesi di Federico 
Zeri) non abbia compiuto un'o
pera intrisa del gusto, delle tec
niche e della grafica dell'autore 
della Maestà. Nel contorto 
mondo dei misteri c'è posto an
che per questo, basta che si re
sti nel campo della scientificità 
e della attendibilità storica. 
Così, almeno per ora, il Guido
riccio continua a restare lui, 
quel Gero cavaliere che domina 
la sala e che, secolo dopo secolo, 
è diventato d simbolo incontra
stato della città dì Siena e per
sino dei suoi prodotti più tipici. 
Panforte, dolci, cartoline e gui
de turistiche sono salve, alme
no per questa stagione. 

Marco Ferrari 
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Orniti Fancello 
Il cammino delle scienze 

I . D a l l e «rtel le a l la v i ta 
Le tappe del sapere dall'astronomia alla 

chimica organica. 
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Il progresso degli studi sulla materia vivente. 
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Libri di base 
F.ditori Riuniti 

Ls organizzazioni impegnate neBa proyammaziono «fi spenacoi ctitorai 
che mtandessa-o avvalersi della panecipanone de 
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